
Anno 63» N. 168 Quotidiano 
Sped. abb. post, gruppo 1/70 
Arretrati L. 1.300 

LIRE 650 
VENERDÌ 18 LUGLIO 1986 

mmm&$$0m^^ 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Incontro a Buenos Aires 

«Il presidente 
Alfonsìn 

mi ha detto» 
di GIOVANNI BERLINGUER 

Ero stato invitato in Ar
gentina undici anni fa, dal 
decano delia Facoltà medica 
di Buenos Aires, per un giro 
di incontri e conferenze. Su
bito dopo l'amico decano, 
per voci trasmesse fra medi
ci, aveva saputo di essere in 
cima alla lista nera del mili
tari, e prima di esser fatto 
scomparire era emigrato 
precipitosamente. Insieme a 
lui uscirono dal paese in po
chi anni, per sfuggire alla re
pressione oper totale incom
patibilità con la dittatura, 
circa la metà delle migliori 
forze intellettuali: una dia
spora simile (anzi più estesa) 
a quella tedesca nel periodo 
hitleriano. Al conto dei desa
parecidos (anche qui, per nu
mero e per ferocia, l'unico 
paragone è Hitler) e dell'in
debitamento estero bisogna 
aggiungere, come passivo 
difficilmente recuperabile 
della dittatura, la perdita di 
tanti cervelli. Ora molti rien
trano, e in tultii rimasti, nel 
giovani soprattutto, c'è 
grande curiosità e desiderio 
di rompere l'isolamento: co
me fu in Italia dopo la fine 
del fascismo. Devo a questo 
il rinnovato invito, e un sog
giorno argentino di due set
timane, prima nell'interno 
(Cordoba e Salta) e poi a 
Buenos Aires, con lezioni, se
minari e incontri svolti con 
ritmo frenetico ma perfetta
mente organizzati: come un 
reloje suisso con corazon la
tino (orologio svizzero e cuo
re latino), mi azzardo a com
mentare nel mio sfacciato e 
tentennante spagnolo. 

La settimana di Buenos 
Aires è dedicata anche agli 
incontri politici. Vedo l mini
stri del Lavoro e della Sani
tà, in rapporto agli scambi di 
esperienze politico-profes
sionali. Vedo come parla
mentare 1 presidenti delle 
Camere, collocate nello stes
so edilizio, Il Palazzo del 
Congresso. Negli uffici del 
Senato, Martinez mi fa 
omaggio di un libro sull'ar
chitettura e la storia del Pa
lazzo, che spiega come 1 pro
gettisti si siano ispirati a due 
noti monumenti romani: 
l'Altare della Patria e 11 Pa
lazzo di Giustizia. Non oso 
dirgli, ma lo sa certamente, 
che a Roma c'è di meglio. 
Negli uffici della Camera, 
Pugliese svela nel tratto e nel 
gesticolare la sua origine 
meridionale, dalla terra di 
Calabria. Parla con grande 
riconoscenza della solidarie
tà italiana per chi lottava 
contro I militari, e degli aiuti 
economici offerti poi all'Ar
gentina. *Abbiamo visto chi 
spno 1 veri amici; aggiunge, 
ammiccando ad altri paesi 
*che muovono soltanto le 
labbra e tengono le mani 
chiuse dietro la schiena*. 
Anch'egli, come ha detto Hi-
polito Solari nell'incontro 
con Natta, pensa che in Ar
gentina non vi è soltanto — 
come in altri paesi del Conti
nente — una comunità ita
liana numerosa, bensì una 
nazione che ha origine ispa-
no-italiana (nella popolazio
ne, metà e metà hanno tali 
radici); e che questo, nella 
delusione creata da altri 
paesi (Inghilterra certamen
te; Stati Uniti per molti 

aspetti; Francia e anche Spa
gna, probabilmente) apre 
enormi possibilità di rappor
ti economici, culturali e poli
tici. 

Ho chiesto anche agli ami
ci Julia e Pablo, lei direttrice 
della principale emittente 
radiofonica e luì autorevole 
editorialista, ambedue vis
suti in Italia durante la dit
tatura, se è possibile che io 
sia ricevuto da Alfonsìn. Lo 
chiedo con scarse speranze: 
so quanto è occupato, oltre 
che per le tensioni interne 
sempre acute, per l'immi
nente lungo viaggio in Asia. 
Mi riceve invece per quasi 
un'ora, nella residenza peri
ferica di Olivos, dove lavora 
due giorni fissi alla settima
na, anziché alla Casa Rosa-
da. Mi chiedo, percorrendo 
chilometri e chilometri del
l'infinita città che ospita 
quasi metà della popolazione 
argentina, quali argomenti 
trattare. E che cosa, soprat
tutto, possa accomunare II 
Pei e JTFnlon Civica Radicai, 
il più antico partito argenti
no, nato nel 1891 al tempo 
delle lotte per 11 suffragio 
universale. 

È lui, naturalmente, che 
conduce la conversazione. 
Ricorda subito l'incontro 
con Enrico a Roma, inizio 
1983, quando egli venne In 
Europa come pre-candidato 
deTl'Ucralla presidenza della 
Repubblica; e la forte Im
pressione per gli orienta
menti dei comunisti italiani 
(in antitesi, forse, all'espe
rienza argentina). Chiede 
notizie del nostro Congresso 
di Firenze, dove l'Ucr era 
rappresentata, e ricorda (o 
finge benissimo di ricordare, 
mi sia perdonata l'irriveren
za) di aver conosciuto anche 
me ad Atene, nel gennaio 
1985, a un incontro di pace 
promosso da lui stesso, Pa-
pandreu, Nyerere, Gandhi, 
Palme e De la Madrid. Appa
re coraggioso, sicuro e mo
desto, cosciente di guidare 
un paese nel quale ben pochi 
presidenti eletti son giunti al 
termine del loro mandato, 
ma molto determinato a vin
cere /a scommessa sul conso
lidamento della democrazia. 
L'ultima dittatura militare è 
stata durissima, aggiunge, 
c'è almeno da sperare che sia 
valsa come vaccinazione di 
massa. Osservo che, oltre a 
ciò, non vi è mal stata nella 
storia tanta democrazia in 
America Latina. L'eccezione 
del Cile e del Paraguay, due 
regimi traballanti, le diffi
coltà del Perù e i rischi di ag
gressione nel Nicaragua non 
possono offuscare un quadro 
continentale assai diverso, 
anzi opposto, a quello di cin
que-dieci anni fa. Esprime 
preoccupazioni per l'econo
mia, per lo sfacelo lasciato 
dai generali. Ora sono chiare 
le ragioni delle difficoltà, ma 
fra qualche tempo? Intanto 
Il *piano AustraU, Il cambio 
della moneta (mille pesos =. 
un Austral) ed il blocco di sa
lari e prezzi ha quasi fermato 
l'inflazione. Il dollaro al 
mercato libero ha lo stesso 
valore del cambio ufficiale. 
Cala però l'occupazione In
dustriale, stentano i nuovi 

(Segue in ultima) 

Gli inviati dell'Unità 
raccontano 

l'America Latina 
Nicaragua, Cile, Perù, e gli altri paesi. 

Le guerre, I tentativi democratici, 
il debito estero, la politica di Reagan, 

le scelte di Wojtyla, le proposte di Brandt 

Ne parlano i nostri inviati e i nostri 
corrispondenti Massimo Cavallini, 

Maria Giovanna Maglie, Aniello Coppola, 
Alceste Santini, Paolo Soldini; 

Renato Sandri trae un bilancio della rivoluzione 
sandinista a sette anni dalla sua vittoria 

Dopo 22 giorni dalle dimissioni del governo 

La crisi affonda 
nella confusione 
Andreotti da Cossiga: rinuncia o prosecuzione - Craxi spera in un reincarico? 
Voci su un rinvio alle Camere e su altre candidature per un ministero a termine 

Stamattina alle 10 Andreotti salirà al Quirinale per riferire a 
Cossiga, all'indomani di una giornata particolarmente confusa 
e caratterizzata da una ridda di voci e manovre. La De vuole che 
il presidente incaricato prosegua ancora nel suo tentativo, men
tre il Psi insiste nel chiedere che rinunci. Nella ricerca di uno 
sbocco alla crisi, entrata nella quarta settimana, si sono molti-
plicati ieri gli incontri tra i leader del pentapartito. È rispuntata 
fuori l'ipotesi di un rinvio alle Camere del governo dimissiona
rio, ma il Quirinale sarebbe contrario. Spadolini ha rilanciato la 
proposta di un governo «a termine», per la cui guida si affaccia
no anche nomi laici. I socialisti, comunque, tengono ferma la 
candidatura di Craxi. A PAG. 2 

Una forzatura 
inammissibile 

Siamo al ventiduesimo 
giorno di crisi e la situazione 
non ha fatto un solo passo in 
avanti rispetto a quel 27giu
gno in cui Craxi presentò le 
dimissioni. Di più: al trauma 
iniziale del voto contrario 
della Camera (di cui nessu
no, all'interno della maggio
ranza, ha avuto il coraggio di 
rivendicare la paternità) è 
andato succedendo un con
tenzioso esplicito tra la De e 
il Psi — ì cosiddetti veti reci
proci — che ha portato alla 
luce del sole quella crisi di 
rapporti politici, quella in
compatibilità di interessi e di 
ambizioni di cui le ricorrenti 
rivolte dei franchi tiratori 
costituivano il sintomo clan
destino. La situazione dun
que è addirittura peggiore di 
quanto fosse al momento 
dell'apertura formale della 
crisi. 

La prova provata di questo 
peggioramento sta proprio 
nel fatto che va inutilmente 
trascinandosi il tentativo 
dell'esponente governativo 
più autorevole che la De po
tesse mettere in giuoco: un 
tentativo votato al fallimen
to fin dalla prima ora, cioè 
dal momento in cui Andreot
ti accettò di lavorare esclusi
vamente per un pentaparti
to, e che capziosamente è 
stato caricato di riti tanto 
formali quanto inconcluden
ti. E non è neppure vero chei 
giorni così accumulati siano 
serviti alle forze in conflitto 
per tentare avvicinamenti e 
compromessi. Lo stendardo 
andreottiano ha sventolato 
sulle macerie del pentapartl 
to come un beffardo simbolo 
di impotenza. Avendo scelto 
di agire nell'ambito della 
vecchia alleanza, paralizzata 

appunto dai veti reciproci, il 
ministro degli Esteri ha solo 
perso tempo. Non può asso
lutamente sfuggirgli il fatto 
che continuando così anche 
solo per pochi giorni egli si 
assumerebbe la responsabi
lità di logorare ancor più la 
credibilità delle istituzioni e 
delle regole politiche. Decen
za vuole che il suo odierno 
colloquio con il presidente 
della Repubblica segni la 
presa d'atto del fallimento 
del tentativo. 

La questione del come 
uscire dal ginepraio resta del 
tutto aperta. La soluzione 
pentapartitica è bloccata 
dalla richiesta de di tornare 
a palazzo Chigi e dalla ri
chiesta socialista di 'azzera
re' la situazione riportando
la a tre settimane indietro, 
cioè al momento in cui la 
questione della famosa al
ternanza rivestiva un puro 
significato di principio ma 
non un significato fattuale. 
Ambedue queste posizioni 
avevano, e mantengono, il 
grave difetto di irrigidire la 
pregiudiziale pentapartita 
nel momento stesso in cui ne 
esasperano al massimo la 
conflittualità, e sono pertan
to giunte all'opinione pub
blica come mere manovre di 
potere. Questo è il quadro, 
drammatico e anche alquan
to grottesco, che si presenta 
al presidente della Repubbli
ca nel momento in cui, com'è 
inevitabile, Andreotti rimet-
ta nelle sue mani 11 mandato. 

Avvicinandosi questo pas
saggio, sono ieri corse voci 
circa un'eventuale decisione 

di rinvìo alle Camere del go
verno dimissionario. Va det
to netto e chiaro che ciò co
stituirebbe un assurdo poli
tico e una forzatura istitu
zionale. L'assurdo politico, a 
tutti evidente, consiste nei 
fatto di far tornare in Parla
mento un governo che non 
solo è stato posto in mino
ranza dal Parlamento stesso 
ma che mostra una totale In
comunicabilità tra le forze 
stesse che lo compongono. 
La forzatura Istituzionale 
non è meno evidente. Il pre
sidente della Repubblica, in
fatti, ha già accettato (pur 
con le riserve di rito) le di
missioni della compagine, 
ha condotto proprie consul
tazioni delle forze parlamen
tari, ha fatto esperire un in
carico esplorativo alla se
conda autorità dello Stato e, 
su questa base, ha conferito 
un incarico effettivo. Tutta 
questa procedura aveva per 
punto di riferimento un go
verno diverso da quello di
missionario. A noi sembra 
che un rinvio sarebbe appar
so proceduralmente legitti
mo, pur politicamen te discu
tibile, solo al momento della 
presentazione delle dimis
sioni, mentre oggi assume
rebbe Il significato di un atto 
di rassegnazione alla logica 
di un'area di governo pre
giudizialmente definita. Ma 
II presidente della Repubbli
ca è II custode della Costitu
zione non II notalo di una 
formula di governo, peraltro 
giunta all'apice della sua 
dissoluzione. 

Enzo Roggi 

Verdiglione, 
«fu estorsione 

non psicanalisi» 
II «maestro», condannato a 4 anni e sei mesi, resta in carcere insieme 
a Fabrizio Scarso - Le altre pene comminate - «La fondazione vivrà» 

MILANO — Estorsione, ten
tata estorsione, truffa, cir
convenzione di incapace, 
violenza privata. Quattro 
anni e sci mesi di reclusione, 
tre milioni di multa, interdi
zione dai pubblici uffici per 
cinque anni. La «storica sen
tenza* contro Armando Ver
diglione, che ha impegnato il 
tribunale in una camera di 
consiglio durata un'intera 
giornata, non ha richiesto 
più di cinque minuti per es
sere pronunciata. Alle 9,25 11 
presidente Giovanni Pescar-
zoli e 1 giudici Giulio Sarno e 
Fabio Napoleone fanno il lo
ro ingresso nell'aula strari
pante di pubblico e di addetti 

ai lavori; alle 9,30 ne escono. 
L'ex profeta, attorniato dai 
giornalisti, pronuncia a ma
lapena una frase: «Cercate di 
capirmi, non mi sento di ri
lasciare dichiarazioni in 
questo momento». Dev'esse
re la prima volta che si trova 
a corto di parole. Sarà perché 
si aspettava di essere assolto, 
a quanto afferma il suo di
fensore Dall'Ora. 

Accanto a lui, i suoi coim
putati, non ben sicuri di ciò 
che hanno sentito, cercano 
di farsi spiegare dai difensori 

. Paola Boccardo 

(Segue in ultima) 

NELLA FOTO: da destra. Armando Verdiglione. Chiara Abbate 
Daga e Fabrizio Scarso alla lettura della sentenza 

La missione antidroga dei marines in Bolivia diventa operazione militare su vasta scala 

E ora Rambo va anche in Perù e Colombia 
I precedenti interventi nelle Bahamas e in altre isole minori rivelano l'escalation in atto - I soldati Usa furono già utilizzati a 
febbraio a La Paz - Il leader dei democratici si schiera con Reagan - I giornali americani: «Pensiamo invece ad Harlem» 

Bari, sequestrata 
un'altra nave 

Le nuove rotte 
dell'hascisc 

A bordo oltre due tonnellate di droga 
Il mistero del veliero di Civitavecchia 

BARI — La Guardia di finanza ha messo a segno un duro colpo 
contro H grande spaccio di sostanze stupefacenti che in quan
tità sempre più rilevanti passano dalla Puglia diretti verso i 
«mercati» del nord. Due tonnellate e 300 Kg di hascisc del 
valore di 25 miliardi sono state sequestrate a bordo della nave 
honduregna «Pelargos San Lorenzo» (1.250 tonnellate di staz
za per 6 6 metri di lunghezza} priva di documenti di navigazione 
bloccata da unita navali ed elicotteri de l l ' IV Legione delle 

Fiamme gialle di Bari nelle acque del Canale di Otranto, circa 
venti miglia a sud dell'isola greca dì Fano. Gli otto uomini dì 
equipaggio del mercantile — sei greci tra cui il comandante, 
un tanzaniano e un indiano — sono stati arrestati e la nave è 
stata scortata nel porto dì Bari, dove è giunta verso le 9 dì ieri 
mattina. 
NELLA FOTO: un guardacoste dotto Guardia di Finanza scorta 
in porto la nave mercantila carica di droga. 

ROMA — Una tonnellata e 
mezzo a Civitavecchia, due 
nel mare tra l'Italia e l'Alba
nia. Dell'hascisc non si par
lava da tempo, E i due «se
questri» consecutivi di navi 
stivate di «pani» tornano a 
mettere In luce l'esistenza di 
una cospicua «rotta* del traf
fico di droga, sulla quale se
condo le statistiche, nel cor
so del primo semestre del 
1986, le forze di polizia erano 
già intervenute per bloccare 
e distruggere 6.359 kg. A lu
glio, quindi, siamo a dieci 
tonnellate. È una cifra re
cord. 

Ma è difficile stabilire se ci 
sia un rapporto immediato 
tra queste cifre e l'effettivo 
consumo della più nota e dif
fusa delle «droghe leggere». 
L'anno scorso nello stesso 
periodo erano stati seque
strati appena 4 quintali. C'è 
un ritorno massiccio al con
sumo dell'hascisc, dopo li di
lagare dell'eroina e della co
caina? O si tratta solo di una 

serie di operazioni di polizia 
fortunate? 

A bloccare la «Pelargos» al 
largo della costa di Brìndisi è 
stata la Guardia di Finanza 
che di solito è particolar
mente gelosa del segreti del
le inchieste: «Seguivamo da 
mercoledì uno scafo blu dei 
contrabbandieri partito da 
Brindisi ed abbiamo Inter
cettato una conversazione 
radio In italiano tra II cargo e 
il motoscafo*, si sono limitati 
a spiegare l militari. «I servi
zi di informazione del co
mando generale avevano se
gnalato un prossimo sbarco 
di droga*. Il «Pelargos* era, 
insomma, una delle tante 
«navi emporio* che staziona
no in quel braccio di mare, e 
che una volta erano cariche 
di sigarette. Ora sono zeppe 
di droga e — si sospetta — 
anche di armi: In Puglia — 

Vincenzo Visite 

(Segue in ultima) 

Nell'Interno 

Affitti 
Dal primo 

agosto 
+4,7% 

Per sei milioni di famiglie 
italiane tra pochi giorni rin
carerà l'affitto. I canoni au
menteranno dal 1° agosto del 
4,7%, che corrisponde al 
75% del tasso di Inflazione 
tra l'85 e l'86. Rincari più pe
santi per i negozi e gli uffici: 
In questo caso gli aumenti 
sono deiril.6%. A PAG, 2 

Primo 
giorno 
con il 
casco 

Con il casco e via. È11 primo 
giorno della nuova legge, che 
— per quanto carente — do
vrebbe tutelare sicuramente 
meglio di prima la vita di mi
gliaia di ragazze e ragazzi. 
Intanto si cominciano a fare 
I conti delle vendite. Un pri
mo bilancio: privilegiati In 
questi giorni 1 caschi più co
stosi. Almeno — si dice — 
fanno «look*. A PAG. 6 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'intervento 
delle forze armate america
ne nella lotta contro i colti
vatori e I trafficanti di coca 
non è, come sembrava dalle 
prime rivelazioni, una spedi
zione limitata alla Bolivia. Si 
tratta, piuttosto, di un'ope
razione militare su larga sca
la che coinvolge altri due 
grandi paesi dell'America 
meridionale, il Perù e la Co
lombia, e un paese dell'Ame
rica centrale, il Belize, che 
nei vecchi atlanti è ancora 
segnato con la denominazio
ne coloniale di Honduras 
britannico. Nel 1983 gli Stati 
Uniti avevano cominciato a 
fornire assistenza, con la lo
ro aviazione militare, alle 
Bahamas e ad altre isolette, 
già possedimenti coloniali 
britannici, poste a nord-est 
di Cuba: gli arcipelaghi delle 
Calcos e delle Turksl Ora ci 
troviamo di fronte a una 
escalation, a un piano d'a
zione in grande stile, a una 
scelta strategica che risale 
all'impegno personale di 

Jotti: 
interventi 
per Paula 

Cooper 
Il presidente della Camera 
Nilde Jottl ha annunciato al 
termine della seduta di ieri 
che si adopererà per un in
tervento diretto presso le au
torità americane per salvare 
la vita a Paula Cooper, la ra
gazza nera di 16 anni con
dannata alla sedia elettrica. 
A colloquio con Gianna 
Schelotto e Ivonne Trebbi, 
deputate del Pel. A PAG. e 

Reagan e che si carica di im
plicazioni internazionali ed 
interne tutt'altro che trascu
rabili. 

Le più recenti indiscrezio
ni hanno rivelato che milita
ri statunitensi (quasi certa
mente dell'aviazione) sono 
stati impegnati nello scorso 
febbraio in Colombia. In un 
primo tempo sofisticate ap
parecchiature di ascolto lo
calizzarono una fabbrica di 
cocaina e di eroina nascosta 
nella giungla. Successiva
mente elicotteri dell'aviazio
ne militare Usa trasportaro
no reparti della polizia co
lombiana su un picco vicino 
alla fabbrica per un colpo a 
sorpresa che si trasformò in 
un sanguinoso scontro nel 
quale perirono venti perso
ne. Sul luogo la polizia co
lombiana trovò un piccolo 
arsenale con mitra di fabbri
cazione statunitense, sovie
tica e israeliana. 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 

Contratti 
I chimici 
siglano 
l'intesa 

I chimici hanno rotto il 
ghiaccio. La prima intesa di 
questa stagione contrattuale 
è stata siglata Ieri sera tra la 
Pule e l'Asap per le aziende 
pubbliche dell'Eni. Delinea 
nuove relazioni industriali, 
tutte puntate sulla gestione 
del processi di trasformazio
ne e di innovazione. «Una 
svolta*, per il sindacato. 

A PAG. 8 

E chi lo 
difende 
dice: «È 

medioevo» 
MILANO — Non un grido, 
non un gesto, non una paro
la: la compatta e afflitta pat
tuglia del fedeli verdlglio-
niani ascolta In silenzio II 
presidente del Tribunale che 
legge la sentenza: «Armando 
Verdiglione colpevole..., Ar
mando Verdiglione colpevo
le*. Ogni frase penetra nel 
cuore dei discepoli acuta e 
lacerante come una lama. 
Accanto a me una ragazza 
bionda riflette in una lievis
sima contrazione del giova
ne volto la sua pena. Quattro 
anni e sei mesi di reclusione 
al Maestro, colpevole di 
estorsione e di truffa. Addio 
sogni di gloria, addio Secon
do Rinascimento, restano le 
carte bollate per l'appello. Il 
silenzio nell'aula, però, si 
traduce in una serie di picco
le esplosioni appena fuori. 

Ruggero Guarinl, ex capo 
dei servizi culturali de II 
Messaggero, sempre presen
te al processo, tuona: *Con 
questa sentenza si è abroga
to l'articolo della Costituzio
ne che garantisce la libertà 
di religione, la libertà di 
creare una Chiesa e di chie
dere oboli. I rapporti fra cul
tura e denaro debbono pas
sare attraverso lo Stato e 1 
partiti. Guai a chi si sottrae a 
questa regola*. La colpa? *È 
di una magistratura marxi
sti zzata*. Non basta al verdl-
glioniano acceso, che ag
giunge: *È un'invasione del
lo Stato nella sfera dei diritti 
privati. In un anno di inchie
sta hanno trovato tre pentiti. 
Se vado in un convento di 
benedettini ne trovo almeno 
quindici di pentiti* assicura 
il bollente giornalista. 

Un signore alto alto, Um
berto Silva, che si qualifica 
ipnotista e amico di Verdi
glione, dice sicuro: *Con que
sta sentenza si è applicata 
una legge che non c'è anco
ra*. Quale? «Afa la legge Os
sicini, perbacco!. 

Per una gentile psicanali
sta svizzera della quale non 
sono riuscito ad afferrare II 
nome *la sentenza è un at
tentato alla libertà di idea e 
di associazione». 

Nel mare mosso del verdl-
glionlanl ecco anche Barba
ra Alberti, scrittrice, titolare 
della rubrica delle lettere su 
Amica, che sull'ultimo nu
mero del settimanale ha de
dicato un appassionato arti
colo al •guru*. Aggirandosi 
nell'ampio corridoio In un 
abbigliamento da chiroman
te, Barbara Alberti ruggisce: 
*Sono venuta a questo pro
cesso prevenuta e mi sono 
convinta che è gente seria e 
che lui, l'Armando, è uno 
scienziato: Naturalmente la 
sentenza «è anche colpa di 
voi giornalisti*. All'unisono 
Ruggero Guarinl e Barbara 
Alberti affermano: *Conlro 
Verdiglione si è realizzata la 
vera unità d'Italia, da Ras-

Ennio Ekoe 

(Segue in ultima) 


